
SPEDIZIONE AL FIUME OGOUÉ 

DEL CONTE PIETRO SAVORGNAN DI BRAZZA' 

Teniamo la promessa di pubblicare le notizie sino ad. ora pervenute 
intorno a q:1esta spedizione, che a doppio titolo ci interessa. Nel volllme 
precedente (p. 193) si troveranno dopo alcuni cennl generali sulle regioni 
conoscLtte che ia sperlizione doveva attraversare, le prime lettere scritte dal 
valente viaggiatore alla sua fam.iglia, agli amici ed alla Società geografica 
di Parigi. Ter1ninano con un biglietto, in data 18 gennajo 18]61 nel 
quale annunziava la sua partenza da Sam Quita per il paese degli Okanda. 
Altre sue lettere alla madre, del 6 e del 2 2 aprile, abblamo date nello 
stesso volun1e (p. 558-562), le qu:11i ci annunciavnno che il conte Savor~ 

·t gnan di Brazzà, alla fine d' aprile era in suHe mosse per rec«rsi tra glt 
Osieba, dove l'aspettavano buone accoglienze e sperav~ di trovare f!lOdo 
di riuscire al paese degli 1\du1na, e proseguire così verso l'ignoto. In que­
sta stessa lettera egli faceva sapere) che se gli rìuscìva il divisato suo Piano 
:e notizie di lui si farebbero sen1pre più scarse e difficili e forse cessc­
rebber0 affatto; pr!1na sperava tuttavia di dar conto ancora di se e dei 
paesi che avrebbe attraversati (, ). 

Infatti la famiglia del conte di Bra.zzà ebbe di ,lui, nei pnn1i me-;l 
di quest'anno lettere datate da Lopé 23 novembre, e n'ebbe altresì la 

_ Società geografica di francìa. Diamo anzitutto la lettera scritta alla So­
cietà geografica, poi quelle alla famiglia, che contengono maggiori particolari. 

Lo~ 1.13 novembre rS76. 

Ho finalmente i1 piacere di scrivervi che ho fatto un passo verso 
l'ignoto: il dott. J}allay superò l'ostacolo cha aveva arrestato le precedenti 
~pedizioni1 e con ventidue piroghe <l' Okanda, ha fatto risalire quasi tutte 
le nostre mercanzie sino al paese degli Aduma. 

ft) Dne lettere dal valente espk,mtcre, da L;i.mbarene, 1:a gennaj() 1S76, e da Lor-è, 76 febbr;,j0, nf 
pre;.idente <!ella Società. geografica di Parigi, furono pubbJiçate nd S?4llrti>i do? 1,, S1>c. d,, CJi,gr, 1876, 
Xl. p, 643-65.:,;, e <lnnno c0nto del viaggi;;, fo:tr. 11egl1 tù(mi me:;i de! 1:SJS e nei due primi <lei ,875, 
descri'le,1tlo pil) miuuì~.rnente che in •Juelle aHa fmii:lia i mo'.ci danni e le perdite ,u';'.te d,:t!fa ;;pe• 

d!tfone, 

'5 
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~lentre io, reso in1possente dagli intrighi degli Oka.nda, ri1naneva inat­
tivo, il dott. Ballny risaliva il fitune, aspettand:>si di essere assalito ad ognì 
r~tante, e se non ho da deplorare. un disastro1 che ci avrebbe chiusa la vi:1 
del fiume, lo devo al coraggio ed al sangue freddo onde fecero prova il 
dottor BaHay ed il Marche. Tlo l'onore d' invìar"·i un estratto del rapporto 
del dott, Ballay. 

< J)opo mold indugi1 gli Okanda si erano dec:isi di partire dandosi 
co:i.vegno a Lopé per il 28 luglio, Fino dal n1att:no vennero gli uomi11i da 
I ,opé per portare :ina pt1x~e delle nostre casse, mentre il M;:irche si metteY4 
ìn via con due piroghe della spcdìzìone. La sera quelli <li ;\cnea vennero 
e preseyo le casse che rimanevano; sicco1ne io ri.veva avuto durante il 29 
un forte accesso di febbre non partii che il ;_nattino del 30, lasciando a J.,opé 
il s:gnor Han1on cd i Laptoli San1ba Grunon e Metuta, col gabonese Chicot, 
un gran nun1ero di casse che non potevamo prendere, e le due più piccole 
J.>itoghe. Nel pon1e:-ìggio deHo stesso giorno ritrovai il }!arche nel vlHaggìo 
flj Boya~ ed andnì a r:posare sopra un banco di ,;Htbbia alcuni passi più 
lontano; il 3 1 arrivai al villaggio di Sa~ Quita; il 1° agosto a quello di Ebeie, 
<.love 1ni raggiunse il Marche e 1nl fermai i! 2; il J arrivai ad un banco di sab­
bia a piccol::i. distauza. Il 4 giunsi aì coni"h.:ente del t:umt Ofuè, ma gli uon1ini 
f'.i i\shuka si rifiutarono di restare sullo stesso Lanco con queHi d! Lol)(\ \'O. 
lendo partire, sicchè fumn10 costretti acl intervenire ed usare ;.ninaccie per 
,:ustringetti a rimanere. Nei tre giorni successivi ç:i fernuu11n10 nello stesso 
luogo per aspettare la retroguardia, e sicco1ne qualche pìroga arrivava 
,'uota, invi~i alcunì uomini a Lovt! a prendcri: ventotto casse per ricn1· 
1:irle., Mamiaca, Zaheret cd altri vennero a vederci; noi facemmo loro i 
;·egaii è;: voi indicati, In questa parte del fiun1e le (~::tscate .sono freqncntì e 
dif5.cili. Infine la tnnttina deil'8 ci rin1etti:tmo in can1:11ino; il paeS<." è n1eno 
t:isugur,Je ed il cotso del fh1me più facile, le rive co111incì::1110 :1<l essere 
coperte di bosc11i, Sopra un banco dì sabbia trovìar.10 ~{1uniact:} con 1no~ti 
1HJY11i:1ì è doe.:1e del suo villaggio, e varl ccipì dei viDaggi vic:ni; ci doinau· 
d:lno di condnrlì al Gabon. 

e. Il 9 i nostri aoaini fanno u110.. grande stregl:cria e p:u:tian10 so'.t.'.:!.nto dopo 
tnezzogìorno i il fnune è cattivo, le rive sono interan1eute sclvaggie. Ci ri­
posiamo sopra nr..a plccola isola, a poch: passi daHa cascata di Bné. 

, Il , o supedamo una pericolosa cascata; la gran piroga si ùrn pie di 
ac11uu, e al pìede della cascato.. sc::richì:nno tutte le piroghe sulle roccie, 
I Pahuini ci :1iutano a trasportare ]t ù1gnglìo {;;fÌ a trascìn;irc lç p:ro5he 
:,opta la c:.1scatsL 

« Il gioruo I I, dopo avere percorso circa un 111igEo ci ar!'estian10 al 
viilaggio di Nanman, dove dìst:dbuian10 j regali destinati. 11:arche si aY;:inz:i 

fiao u1 viHaggio Il giorno seguente va per terra~ coi laptr,ti ed un cen~ 
tlna:o di Okunda. 1,a febbre mi rende impossibile di cam111in~re, e resto 
colle piroghe. Ci ripC,sia1no sopt'a un'isola poco sopra il villaggio P~huino. 
Il 13 il ~farche ed io ci rechituno nel villaggio1 attraver.sia1no il fiume, 
t:d un meLzo n1ig1io pj·J. inuanzi trovian10 un villaggio 1nolto più grande, 
c:1e il M[l.rche va a visitnre. Fu:nmo cD,;;tretti n far dare èieci frnstate ad 
un Okanda, che aveva ruLato uu p".cco di tabacco ad tln fanciullo pa-
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l1uino, Nei paesi 1 destra ed n sinistra abbiamo proteste dì runicizia e 
~i scambi2no donativi. Cì siamo fcrn1att paco più avanti. 

< Il 14 ~rarchc V[t. per terra coi La?toti e gli Okanda, Il fiuine è 
,cattivo; . ci ch:a111ano sulla riva destra in un gran villaggio; ma noi, che 
si:::010 a sinistri_, non ci rendia1no 0111 invito. Poco dopo .1rrivi.:uno al tlume 
ivindo, dove i Pahuini vengono a vederci ed a ri:nproverarci di non fer­
marci _nel loro paese, e restano con 1:oi tatto i! pon1criggio. 

« Il r 5 tornano, e s: scatnh'.2.110 aicuni regali. Il fiume qui è calmo 
-e largo; non banchi di sabbia, non roccle; ne1nrneoo sulle sponde, per sette 
-od otto n1iglia; <lo-po r!co111inciano le roccie e alcune rapide di poca im-
portanza. Verso sera, trovia1no su Ha riv n <lestrct un gran vil1aggio app:irec· 
•chiato per la guerra1 con cc11to cinquanta 11otnini arnutti di fucili. Marche ed 
io essendo discesi a ten·a setìZU armi, ahbia1110 dato loro la mano e sia.mo 
-cosi ~ntratr nel villaggio, Ltl1 nuovo sçan1bio di don!. È ìn1possibile an·e­
,stare gli Okan<ln.1 i quali, non avendo pi.li pa:_11:a, invadono H villaggio. I Pahuini 
ven~ono a riposare con noi alcuni p:-,'isi pill lont1ni dai conflue11te del 
finrne che i Pah:iini chì;:in1ano Chiloa, e Quilo Ok.111da . 

.r: Il r6 1 il fiume ci appare caln10 e largo, senzs1 c1scate, nè roccìe, n~ 
banchi di sabbia. Nel rnattino facciamo un lungo tratto (Ji stradn fino ad un 
,gran banco di sabbia, il prirno che incontri:u:10 dopo Ivi:u1o, presso il con­
'flue11te <leI Lolo, (riva si~'.,;tra). Q-1csto fìuc1e qui è L ... _rghissi,1101 si restringe 
sub{to dopo il paese degli Okanda. Pass:~~n10 t1 nott<\SU questo banco. Ii 17, 
11.fiurne è 1neno buono, si vedono alcune cascate, che passiamo senza difficoltà. 
A partire dal paese degli. Okandi il fiurne diventa 111lgliorc che soprtt. L,a 
-distanza dal1'0fue al fiuine Ivindo n1i parve n1olto 111eno :.unga dì qnello 
~he 1nf avevano è.etto; lo cascata di Ji,uè, c;1c ho visto in fretta, 1ni è 
1it;n1brata pure rneno ..:levata. Devo ngglungerc, clic lo-' tunn1alato durante 
Wtta la dovet~i lasci:t.re le fatic'.1e <.~ le r:oie :\l signor J\.1arche :., 

Il tctnpo n1i 1nan(>1., sigi;ior pres!:-lente, pe:· darvi altri p::i.rticolari. i\g­
giunga.si che i:i ;,...1arche t: partito ttlcL1ni giorni doµo lJ~r rico~1..1scere il -fiume­
.al di lh deHa catcrnlta di Durne ed è arriva.to fino o.l piccolo fiume Kailéi, 
-llel tetr:toria degli ,.\l.i:~na. Il 4 at1·0Jre egli er~ di ritor.10 al \"iH.:i.ggia deg:i 
N'ghe-mi, prl.!sso glì A:Ju,na. 

Dev,, p1gare un debito d~ riconoscenza verso il dottore J,enl, grazìe 
al quale trovai a11cora in vita, il r7 giugno, i 1nìei due Senegalesi, che avevo 
1asci1'.ti feriti nella foresta vicino al 'fitu11c Zalo, il 3 giugno. Il dott. l,ellz 
-che era J12.$Sf;,tO di aveva dato loro viveri, sebbene eg:i stesso ne difet· 
-tasse; di più, qi.:audo 1ni raggiunse, il 2.3 giugco) :11 v~llaggio degli Osieba 
di Dy:.1rnba1 mi In.sciò ..1Jc;..111i 1:1edic::uuenti1 di cui io aveva grande bisogtio, 
f•erchè unn p::rtè dei. 111il'.i er:1110 anda:i perduti traversando il filn11e sulle 
.zattere. lnrlne quando n1i raggiunse ìl 30 giugno, aHa cateratta di Dtu11e-1 

llli regalò del tht\ bevand.:: prez:osa per n1c, che Le 1n:1,:c,~vo, 

!Jentre ridiscendeva il fiu;ne I il dottore Le11z contir:11:iva la sua via 
:vèrso J'ìntcrno; n1a. ar1'ÌYJ.to al confh:.enlc dcl Sibè, un giorno e 111ezzo :J 
'ili là della c:tteratta di Duine, l :-;uoi uotni,1! fuggirono; _egli dovette ridi­
_:scendere e l'r1 J.go-;to partiva per 11 G-:i.honc, coutando lii ritornare in pa~ 
~la, u qaanto rni dis.;;e il dottor Balhiy. 
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l\-ii trovo adesso davanti a difficoltà di natura affatto differente dalle pre­
cedenti. Lo sminuzza1nento deJle popolazioni che sono al di là. di Duine non 
concede di fare una lunga strada senza cambiare i conduttori del:e piroghe, 
ciò che implica ritardì senza fine, perché ciascuna popolazione desidera 
di trattenervi il pil1 lungo tempo possibile, Gìi è naturale1 se potessi avere­
setnpre a mia disposizione una piroga, avrei 1naggìore lìUertà di n1ovi1nenti. 
In secondo luogo la difficoHà di far.si intendere aumenta, benchè si trovino 
ancora1 qna]che volta, nativi che parlano bakalai La lingua rnpongue t: 
affatto inutìJe al dì là del paese degli Okanda. Per r!111cdiare il n1eglio­
possìùile a questi due inconven~enti coinpero schiavi provenienti dai pn.esi 
superiori) i q ualì hanno interesse a risalire H fiuine. 

Altre rlifficoltà, che non po::so evitare, sono Ie guerre che si fanno p<':r 
catturare schiavi, le quali desolano il paese superiore. Ilisogna aggiungere il 
1ni&:ro valore delle n1ercanzie europee; gli indìgeni, non conoscendole 1 le 
tengono in nessun conto. 

Mi proponeva di risalire l' Ogoué eogli Aduma e gli O.siel>o e conti· 
nuare colle popolazioni che troverò sulla mia via, Gli Adu1na e gli Osie:;o 
risaliranno, credo, soltanto 3 o 4 giorni più aìl'lnsit; così per il buon suc­
cesso non si deve contare che sulla pazienta e sul te1npo, 

Prima di finire, devo pagare un altro debito dì rìconoscènza. Quandù 
in Francia facevo i preparativi deUa partenza, ho crt:duto mio dovere, per 
dìn1inuire il bagaglio, sacrificare completame11te i: poco benessere che el 
avrebbero procurato alcune provviste. Poco tempo prhr1a della mia partenza 
ho ricevuto dal signor Emilio Etienne, uno deì principali raffinatori di 
Nantes1 una cassa con Inolte scatole di zucchero; queste scatole, no11 te-
1nendo l'acqua, erano perfettamente adattate per la spedizione, sì che fui 
grato di questa a!tenzione, e felice della generosità del signor Ji:rnilio Etiennc, 
che mi pron1isc di fare al nostro benessere delle concesslofli alle quali 
aveva creduto non dover pensare. Ora, dopo essere stato am1nalato con 
una flussione di petto, cspritno ancora la inia gratitudine al signor Et'.enue, 
perchè dnranle la mia Inalattia non potei alimentarmi i.;he di zucchero. 

Dieci pìroghe d1~.\durna sono dìscese con me e gli Okanda; esse r[. 
saliranno con questi qua11do avranno ricev11to delle mercanzie d:1i Galoi: 
e dagli Inenga, che vanno a cercare ed a raccontare la felice riuscita del 
loro viaggio. Così i mezzi di trasporto non mi mancheranno quando la-· 
scierò definitivan1ente Lopé ed il paese degli Okanda. 

Io questo motnento invi.il il quartiermastro Han10n a r~~ccogliere nuove 
mercanzie alla fabbrica; sarà di ritorno in un 1nese e mezzo, e fra quattro, 
ritornerò dagli Aduma. 

Alcnne altre notizie <lel signor Ilrazzà si ebbero da una Iettera dell'a1n-· 

miraglio cornandante la stazione francese dt:ì Gabone al Ministro della marina ;. 

G:;bt,)le, 7 ditembre dlJC.. 

Signor JlJ,inislro, 

Ho l'onore d' intòrmarvi che ho ricevuto dal quartiern1astro Ha1non 1 

un:i lettera del Drazzà 1 che contiene la narrazione del suo viaggio nell'alto-
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Ogoué. La partenza del corriere neUa mattina rni pern1ette di darvi ap­
p,~na un riassunto Msai succinto di questo vjagglo. 

Il signor- Braizà1 dopo avere soggiornato fra gli Osìeba., nel viHaggio 
•di Miamaka1 è ritornato per terra a visitare i Pahuinì, che avevano attac­
-cato i signori Compiègne e Marche, Dopo aver stab:lite buone relazioni 
,ed essersi assicurata l'an1Icìzia dei capi di queste popolarioni, avrebbe de­
-siderato di risalire colle piroghe degli Ok.ancia per portare il suo quartiere ge­
nerale fra gli: Adumn. 1'-1a ternendo che gli Okandn. gli mancassero all'ul-

1in10 momento! coine avevano fatto aJ dottor Lenz, dopo essersi fatti pa­
gare, si detern1inò di Titornare per terra, accompagnato solamente dai due 
.!aptoti e da un interprete. Dopo n1olte fatiche e pericoli, arrivò alle ca-
1,cate di Dun1e, lJna 1naiattia gli irnpedl di continuare e lo costrinse a di­
scendere. 1'"'ortnnata:nente lo incontrò presso N'Ghon1bi il dottore Ballay 
,che risaiiva con piroghe fornite dagli Okanda, Il Ilrazz1,_ era talmente an1-
nìalato1 che fu costretto a rin1ette1c il comando della spedizione al dottJr 
:Ba.Uay. 11 Marche, che accompagnava il dottore, fu spedìto in seguito ::id 
,esplorare H fiume disotto delle cascate di Dun1e, 

Il Braz.t:ì, appena rhnesso dalla. malattia, è dìsc,"So al viìlaggio di I...opé, 
lasciando il dottor Ballay ed il lvlarche a ~'Ghombi, e n1'tndò il quartier· 
in astro H a1non a fare alcune compere nelle fattorie cd a prendere del!e 
f".asse che erano state spedite iJ 9 ottobre dall'liavre. Queste furono trat-

. tenute a Liverpool, e 1e aspetto ora col pri1no corriere, cor.tando dì spe~ 
,dirJe al Brazzà fra una quindicina di glorrd sotto la condotta dell'Harnon ) 
·unito a deì viveri c::le n1i domandG. di cederglì. Il quartiermastro Ha.mon 
ini dice che il Brazzà ed i 1ne1nbri della spedizione godevano buona salute 
JJUaado egli lasciò Lope. 

Ecco ora le ultin1e lettere del sig. Brazzà. a s11a rnadrc : 

Lopc, 113 novembre 1S76, 

iYlia cara n1an1ma, 

Io avevo cotninciato a scriverti n1entre era presso gli Aduma e gli 
Osiebo. Ti spedisco (avendo perdttto la pri,na) la seconda parte di quella 
lettera relativa al nùo pri1no viaggio in paese sconosc;uto, e scritta sopra 
alcuni fogli del 1nio tùbun1 in mancanza di altra carta. 

Ors1 ti racconterò quanto accadde do;1,o la partenza del dott. Balh1y 
per ii Gabone, e che in parte già conosci dalla lettera che ti indirizzaì dal 
viUaggio di Dyun1ba per n1ezzo del dottor l~enz. Qnando llallay partì pel 
Gabone, io pcxtì alla n1ia volta per andare dni Pahuini delle cadute di 
Boo_ne, gli Atessi che attaccarono e fecero retrocedere i signori Di Compiègne 

-e Marche. 
Non potei arrivarvi senza difficoltà, ricusando i1 capo Naan1an di ac· 

consentire che visitassi il suo villaggio; vi riusci alla fine , e dopo esser 
·stato seco qu·alche giorno, ci separavatno an1ici. Non 1ni fn però possibih:: 
spingermi sino a quelli del fiutne Ivindo, non avendotnelo N·aatnan vo-. 
i!uto permettere~ 
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Nel n1lo rito1no al v:llaggio di Ma1niaca (in un altro villaggio rie. 
quale io era già stato, cd il cui capo era venuto meco a Lope) trovai i{_ 
dottor Lenz1 il quale, essendosl deciso a seguire i! n1io esemp!o, per la primat 
volta era arrivato fra gli ()sieba, 

' Tu già sai che il dott. Lcnz giu11se presso gli Okanda nel giugno dek i 
1875. S'erano fatti pagare per trasportarlo fra gli A.dun1a e gH ()siebo1 ~\ 

ma, dopo un s:frnuln.cro di partenza, 1' abbandonarono alla foce <lel fiume J 

Ofue. Altor,1 il Lenz. t,;::ntò d: ri:nontare ne!Finterno con i Sin1ba, ma in~'; 
vano, gìacxhè fu sen1pre fenuato dz.gli intrighi degli Okar:.da .. Egli non aveva ; 
voluto fino aìlora avventurarsi fra gli Osieba per causa della cattiva rl,.·: 
putazìone che i prin'li di questi gli avevano fa.tto concepire, Ricredutosi 1 

era sua intcnz:one rìrr.onture con gli Osicba presso gli Adunia e gli 
Osiebo. 

Quanto a me, potevo con tutta sicure1,za "i.:iggiare fra gli Osieho~ 
Atuico de' capi più influenti , io era conosciuto per tutto, e accolto seni· 
pre con dimostrazioni di gioi.a. Perfino ì ca~;i ùel fiu1ne Ivindo r avendo, 
saputo ta mìa intenzione di andare <L"l loro, erano venuti a vedenni al v'.l~ 
]aggio di Mamiaca. Parecchi capi1 ed egli specia.lmente, 1ni do:nandavano, 
di condurJi cogli abitanti dei loro villaggi presso i bianchì, quando dt 
nuovo avrei disceso il fiun1e. Avvicinarsi ,ti bianchi è lo scopo di tntt~ 
gli Osieba. 

Sicuro oramai di non essere assalito quando alla testa degli Ok<-1nd!l'. 
avrei rimontato il Duine , tc1nendo che essi , ~ncort.ggiatì dall' esempio di 
quanto fecero al dott, Lenz , ricusassero di venir meco - non volendo, 
che egli, upprofittando deìle mie fatiche di tre n1esl di viaggio presso· gli 
Osieba, onde pacificare il paese, mi preceòe:;se, presso gli Adu,na e glf, 
()siebo - decisi di accettare le offerte che mi erano state fatte un n1ese 
prima àa tv1amiaca e <la suo r.lpote Zaburet. 

Il 21 maggio era di ritorno a Lope coll'intenzione d'andanuene cogli 
Osieba dagli Aduma e dagli Osiebo a cercare uo1nini ç; piroghe per tra­
sportare il quartier generalo.:: presso di loro (I), 

J\1amiaca forniva gli uomini 1 Zaburet doveva r.ervirnìÌ di guida. Es~ 
sendo questì in guerra con i villaggi della riva del fiuu1e1 e non potendo, 
cinindi prendere la via ordinaria, mi ~sse che la strada che avremmo te· 
nutn 1 correla sempre a traverso la foresta vergine, senza incontrare alcun 
villaggio 1 seguendo dei viottoli b'acciati appena àaì cacciatori, e che 
dopo qu.:::ttro giorni di n1archt saremmo arrivati nel suo villaggio, che è­
ad una giornata di cammino dai vìll:1ggi Osìeba. 

Arrivato il 26 al villaggio di !vfamiaca, detti del sale, perchè st com· 
prassero viveri ai qna:ttordici uomini e alle due donne Osieba, che dove­
vano portare j] mlo bagaglio , e F indomani partimmo, inoltrandoci nell;:i. 
foresta. 

~!\vanti di continuare apro una parentesi. 'fi meravlglierz.i forse di tro­
vare tante macch:c di olio su questa carta; ma, non avendo tutti i rnieF 

(,) Fa att".~r:zic11e <l! n011 t:0nfow!cro 05ie0a ,:cn Osit:;)o, essen<l::1 i prkii Pahuh,!, mentre i •e­
cciidi i'OLD un popolo dei tutto dirferente. 
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1; , comodi per iscrivere, 1ni scuserai. Ho per lampada una vecchia scatola 
di sardine pìena di olio di palina , e le 1nille farfalle ed altri insetti che 
in questo paese certo non 111aucano. correndo alla luce, terminano per ca­
dere nell'olio, d3l qnale escono e f;nno il diavolo e poi vengono o. porre 
la loro sottoscrizione, onde essere, credo, conosciuti in Euro;>a. 

I.,'indo1nani t11' inoltrava • co:ne tì ho detto I nella foresta. Il primo 
giorlìO era _del tutto deserta, ~enza neanche una traccia di anhnah:, <: non 
si fece che s,1lìre e discendere. Dove non o.vessi spesso ,•eduto Zaburet con­
sultare gli altri per sapere se eravamo sulla buona vla, avrei creduto non 
ne seguissimo alcuna. Per dartene un' idea ti basti sapere che, quando io 
perdeva di vista l'uomo che n1i ca:nn1inava innanzi, per non s111arrirmi, 
ero obbligato a dare la voce. Ogni :no111ento si traversavano ruscelli, e tre 
volte rimontan1mo e sce11de1nmo per venti o trenta n1inuti lungo il letto 
di piccoli fiu1ni coll'acqua sino alle ginocchia. 

Per rnìa fortuna gli alberi giganteschi della foresta ci facevano un 
tetto di verdura, traverso il quale 110n passa 1naì il sole; altrimenti sa­
rebbe stato impossibile per 1ne fare simili 1narcie, malgrado l'abitudine 
presa q !laudo era presso gli Ok.'lnda. 

Spesso alcuni di questi in11nensi alberi caduti per vecchiaia, o atter· 
rati dal fulmine, servono di via, e vi si ca1uinina allora sopra talvolta an­
che per una cinq unntina di passi. Che altezza dovevano avere q oando al 
tronco facevano seguito i ran1i ! Allorchè i fiun1ìcelli che sbarrano la via 
non sono gnadnbili I si segue il loro corso fin che si trovi un ponte natll· 
rale fatto d'un tronco d'albero abbattuto attraverso al fiume. Tr1:tversai il fiu· 
micelio Borill sopra un tronco simile, lungo .56 passi, ed all'altezza di 6 od 
8 metri dall'acqua. I rniei uon1-ini camn1inavano su questi pontì pesan · 
teme"9te carichi, ma io, benchè in Europa pretendessi di esser buon equi. 
librista, era spesso obbligato·-a lasciarli al1dare innanzi e passar solo, giac~ 
chè le oscillazioni che essi prod_ucevano 1ni avtebbero fatto precipitare. Il so;o 
segno di vita che ci giungeva alle orecChie nella foresta era il gracchiare 
lontano del sonoro 'furaco. Dimenticava dirti che quasi sen1pre si è co­
stretti a camniinarc curvi e spesso anche carponi , disfacendo colle n1ani 
la rete di liane e di bmnbù che i1npediscono la strada. Infatti, giunto al 
villaggio di Zabnret, vidi. con dispiacere il n1ìo povero cappello interamente 
logoro sul davanti dallo strisciare dei rarni. Si era nella stagione deHe 
pioggie. e_ la strada in1n1ollau:. d'acqua ritardava la nostra n1arcia. 

Allorquando la foresta, facendosi più oscura, ci annunciò che il sole,..; 
che non avevamo mai veduto, volgeva al tramonto, ci fermammo. 

È allora che, n1entre l'Europeo sopra quell' umida terra , o piuttosto 
detrito di foglie cadute, sì troverebbe imbarazzato per cenare e dorn1ire, i 
Pahuini, veri uomìni della foresta, sanno con molta prestezza accendere il 
fuoco e farsi una casa ed un letto, Alcuni recano legna , altri con pic­
coli pali for-rnaoo l'arn1atura leggiera di un tetto, sulla quale vengono so· 
vrapposte regolarmente larghe foglie , che altri intanto sono andati n rac­
cogiìere. I,' acqua non penetra sotto simili tetti , i quali te1nerebbero soio 
il vento, che però non si fa mai sentire a piedi di q11esti alberi Ìm· 
mensi. Se poi mancano,.·loro je foglie, che sogliono adopera_re, fanno uso 
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della corteccia dl un certo albero1 che si può facihnente staccare intera daì, 
tronco. I tetti delle case loro sono ugualn1ente costrutti, Riguardo al letto 
essi Io formano con quattro forche conficcate in terra1 sulle quali stendono 
alcuni rami; per dormire-i bisogna esserci aV\'ezzi : però ha il vantaggio di 
tenervi lontano dall' umidità del suolo. I fuochi accesi da an1bedue i lati 
fanno le veci di abitì e di coperte. 

Fecero tutto ciò, co1ne ho detto, con tale prestezza, che in venti n1i· 
nuti avevano già tenninato e stavano discorrendo intorno al fuoco, 

Io atnmirava la loro abilità. senza darmi pensiero del mio ltttoi che 
era facile a farsi. Non per n!ente son inarinajo: 1n' nspettava un'amaca ap~ 
pesa fra due alberi ad un metro o due di altezza, e la nùa coperta distesa 
sopra di essa 1nediante un legno a modo di tenda. 

Se ora sono jn perfetta salute, è in grazia di r1uel pezzo di tela e di 
'-luelle corde. l)opo avere, come spesso n1i accadde, camminato dalla n1at· 
tina alla sera sotto la pìoggia1 era per me una gran fortuna il potern1i co· 
rìcare su quel benedetto pezzo di tela1 che intanto i fuochi accesi ai piedi 
ed alla testa facevano asciugare. 

In quanto agli Osi e ba (Pahuini l; malgrado costru:scano sotto la piog· 
gia il loro letto dì foglie, pure si coricano asciutti, giacchè H loro vestito 
consiste in una semplice corteccia d1albero resa flessibile. 

Il 28 maggio ripartinnno tutti allo spuntar del giorno. Il paese offrìva 
sernpre lo stesso aspetto ; si saliva e scendeva di continuo1 e l:1 for<"sta 
era 1naestosa nel suo siìenzìo, Verso il mezzogiorno un Pahuino 1.1ccise colla 
sua lanc-ia un serpente gl'osso assai_. ma cortissimo: dalle t!'e corna che 
avea sul no.so lo riconobbi per una vipera cornuta1 proprio singolare nella 
sua brnttezza, Comìncianuno a vedere traccie di elefanti, e Zaburet mi av­
vertì, che, essendo dalle pioggìe assai ritardata la nostra n1arcia I almeno 
sette giorni èi cun11nino ci separavano ancora dal suo villaggÌo; e che, non 
avend(J f':i-SÌ ne111n1eno abbastanza viveri per arrivare ad un villaggio ab, 
bandon.ato d.i poco, ove contavano trovarne , era necessario assolutainente 
uccides:;i qualche animale. 

Fcc: un brutto viso quando intesi su che fatua speranza s: fondayano 
i Pahuini per aver da n1ang:are1 e rin1::i.si 1nolto scoraggiato quando, pas­
;,:indoli jn rivista, mi a,rvidi che avevano vìverì per un paio di giorni ap· 
pena, e che1 unendovi ì mìei 1 non poteva a rigore dar da. vivere a tutta 
la truppa, che per soli tre o quattro giorni, n1algrado la sobriet.ì. dei Pahuini 
quando sono in viaggio. 

La fama di cacciatore che godo fra loro da quando ho cc-n1in(:Ìato a 
frequentarli, fa sì che credono io possa. se1npre an1mazzare qualche anì­
n1ale. ~e fu causa l'essere stato favorito dalla fortuna 1 quando, eiisendo in 
Joro comp.agnìa, colpi delle gru a volo, e sopratutto una enorme antilope, 
da me ·uccisa a Bingilli, n:.entrc io andava alla cascara di Bué, 

Pensava tornare indietro, ten1endo la fame , e se nol feci, fu perchè 
Z11buret n1i parlò corne di cosa certa dei viveri che trovi.:remn10 .il villag­
gio abbandonato. Continuai dunque la via assai pensieroso. 

Fino allora 1ni era proposto di non tirar n1ai alla presenz:ì del }lahuini, 
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- fùorchè a colpo sicuro, 1na in quelle circostanze camminava consultando spesso 
le cime degli alberi per scoprire qualche scimmia o altro animale, al quale 
.avrei tirato, anche se avessi avuto poc.1. speranza di ucciderlo. 

Verso le <lue sostan1n10 ttn qtlarto d'ora per n1angiarc; ed i l'o.huini 
divisero fra loro ì! serpente, Gran camminatori qnei Pnhuini ! Con uua 
cassa del peso di 24 chiL su11e sp;1.lle, percorrono strade· difficHissime, co1nc 
se portassero nulla. 

Verso seta, essehdo rin1asto un _poco indietro, mi sentì chiamare a bassa 
voce dai Pahului. Credetti avessero scoperto qualche scimmia, e passando 
in testa alla mia truppa, seppi dal tnio interprete trattarsi dì uu elefante1 

che essr avevano sentito cannninare. Tutti gli occhi sì erano rivolti verso 
di me pieni di gioia, come se ranin1ale fosse già ucciso 1 cosa della quale 
non ero punto sicuro; ta1:to più che la n1ìa carabina no:i aveva che una 
delle canne rigata. 

l,a 1nanz.:a:1za dei viver: 1uì decise a dargll la cr:ccìa; 110:1 avendo 
però palle per la canna liscia, ve ne misi una della rigata, risoluto di non 
tirare con quella che a bruciapelo e per dìfendern1ì i giacche temevo che 
JìOtesse scoppiare. 

Mi avanzai dunque con f.aietonta, uno dei 111iei due Senegalesi, men­
tre i Pahuini, molto prudenti, rì1nasero indietro con le casse : non avendo 
.che i ìoro fncili a pietra. Capisco OCne nbl;iano paura dell'elefante-! 

Dopo aver seguito la pista per qualch6 tempo, anche lvfc.tont~t irnpau­
rito cercò dissuadermi, seguendon1i però a qualche distanza. 

Io già disperava di trovare l'elefante, e 1n'avanzava celeremente s~~nza 
fare n1olt,1 attenzione, quando, alla mia sinistra, il viciuo rumore dei rJmi 
e delle foglìe 1ni annunciò ln sua presenza. Voltatomi, lo vidi di tlltti, che 
a 1ueno di 20 passi, fr.1 le foglie e le liane, n1i presentava la fronte è mì 
stava guardando. 

Sa! primo 1nomento, sorpreso di trovarn1i cosl vicino a quel:' anfrna· 
laccio 1 ebbi nna certn emozione , che non credo dover chian1are paura , 
giacchè J1idea di andarn1ene non mi balenò neppure alla n1ente j dissi piut~ 
tosto .a n1e stesso: attenzione di tirar giusto, e per far:o meglio posi 1:11 
ginocchio a terra1 pronto a far fuoco. In quel inomento provai una emo­
zione molto piacevole, Rin1asi così aln1eno due n1inuti ; l'e!efantc rni gctar­
dava e non si n1oveva, mentre io aspettava che nnttasse positura. A!la fine 
presi In 1nira con grande atten;do:1e cercando di n1andare la palla rasente 
la testa, a conficcarsi fra la spalla ed il collo. Il colpo partì. Non udendo 
nè vedendo nulla , giacchè la vista 1n' era quasi interamente Ìlnpe<Ìita dal 
fttmo 1 credetti l'elefante ferito al cuore (' n1orto sul colpo. 

1'.1i alzt1i per avviclòanni, n1a un enonne strepito 1ni :1.vv.crtì che esso 
Jnvece di es:icr morto , si scagliava sopra dì nie. In llll istante con dne 
-sahi mi scnnAn.i; rim:sl H facile alla spalla, 1na la bestia era già passata, 
però il 111olto sangue. sparso sul suolo n1i avverti che lo avev:1 f,.::rito a 
1norte. Udìi allor::i Nietonta che1 tetncndorni calpestato , con voce spave::1-
tata n1i chi:uuavo.. Se fino allora io non avevo avuto paura, confesso che 
:in quel n1on1ento l' ebl>i~ pensando al pericolo corso: avevo però n1:inte~ 
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nuto t.1hnente la presenza di spirito, che mi ricordo aver grl<lato a Metonta. 
di saltare da parte, anche prima che mi fosse quasi addosso l'elefunte. 

Dee dei Pahuini, sapendolo ferito, decisero d'accompagnarn1i suì1e sue 
traccie. Carnminamrno quindi per una U)ezz' ora trovando spesso ]arghe 
macchie di sangue; arrivati ad un fiumicello, un gran strepito neH' acqua 
ci fece credere d'::iverlo raggiunto, C'ìnganr..avamo; gìn.cchè era un bnu:co 
di quattro buoi sc1vatici che li nostra presenza faceva fuggire. Ne feci ca­
dere uno rompendogli la spi::1a dorsale colla n1ia palla, 

Il bce_f5teak di filt:tto di bove , .. che desideravo da quando lasciai la 
co:.ta era alfi.ne trO"'iato, e non avevo più a ten1ere la f:.1,in.; uel resto del 
viaggio. Vera fortuna, glacchè io ed i tniei uomini saren1n10 facilmente 
morti di fan1c, non avendo trovato cosa alcuna nel vilhiggio abbandonato. 
Gli elefunti avcvan mangiato tutto. 

Ci ferroamtno quel giorno per fare affumicare la carne del bove; però 
non potei avere il btefsteak tanto desiderato , avendo i Pahuini tagliato ìì 
bove a loro n1odo e reson1i così impossibile il trovare ur.1 pezzo di filetto. 

L'indon1a.ni, nella 111attina, fummo svegliati da una dirotta pioggi:11 e 
passammo il giorno ad affumicare la carne. 

La sera Metont& ebbe la febbre , e sputò sangue. Ne fui molto sco­
raggito, perchè egli, fra tutti i Senegalesi, m'è il più affezionato, ed io lo 
sono altrettanto a lui. hfi dispiacerebbe assai dovermi separsre da lui: ma 
pazienza ! Detti a Metonta la mia coperta, giacchè la sn:::i. era ancora bu­
gnata: Ballay decider2. che cosa si dovrà fc'tte, 

Partimmo ,11 levar del giorno. I miei uomir.i erano vera1nente carì­
ci1i, giacchi\ oltre le casse1 portavano la carne del bove, del quale non la­
scia1n:::no che il carc::une. 

Ci fer1nammo a sera inoltrata bagnati fracidi daUn pioggia, che ca­
deva da qualche Len1po e continuò tutta la notte: non mi coricai bn­
gnato come era1 ma riinasi accanto al fuoco. Quella notte posso chiamarla 
nna nottata n1usicale, poichè ne passai gran parte cantarellando tt1tti i rno· 
tivi che mi venivano alla mente insieme .11 pensìero dl paesi lontani. Io 
avevo cer:.ato con 111anioca e carne secca di bove e beveva del thè, avenòo 
a quell'epoca la fortuna di possederne, s'intende senza zucchero1 lusso pez-~ 
1nesso soltanto in Europa. 

La pioggia che aveva continuato tutta la notte, accompagnò la no .. 
stra marcia durante la g:ornata , e cessò verso sera; ciò che mi permise 
di fare asciugare i miei abitìj e di dormire il resto deUu notte. 

Riparliamo la mattina seguente. Ba.Haturé ~ l'altro dei miei l,aptoti • 
zoppicando a causa d'un piede feritogli da una scheggia di legno, ritardò 
la nostra marcia. 

Ca!uminammo tutto il giorno sulle larghe pedate degli elefanti e dei buoi 
selvaggi. Infatti verso le 10 ne sentimmo anche l'odore che ce lì annun­
ziava vicini. I miei Pahuini si rassicttrarono, poichè dalle orn1e videro che 
essi andavano in direzione opposta alla nostra. 

II 3 giugno giunsi in riva del fiun1e 1 e fui ricornpensato deUe mie 
fatiche <la una emozione profonda. Primo fra gli Euro11ei1 io vedeva l' Ogoué" 
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al di là dielie cascate; vederlo sgotn bro da queste, che fino aHor:i err,.no state· 
per me c:;igione di tn.nte pene, autnentò la mia gioia. Ma m'ingannava su 
questo punto, giacchè le cascate, che credeva finite, ricorninciano a quattro­
giorni di camn1ino più a monte. 

Ballaturé non poteva andar oltre, a cagione della ferita al picùe; non 
potendo aspettare la sua guarigione, perchè i viveri deHa n1ia piccoia ca~ 
rovana sarebbero presto esauriti, decisi di lasciarlo, contando tornarlo pre­
sto a cercare con un::i. piroga di }\ch1ma o di Osiebo. L0sci-atag1i una gra:1 
quantità- di viveri e costrnìta co:1 alberi Jeggieri una zatter::c, pas1::ai il fiun,c, 
largo in ques::o punto da settecento a ottocento n1ctri. 

Queste zattere o barche di Osiebo, come le chiamano in paese1 sono 
un nlezzo dì trasporto assai disaggradcvole J il so~o però che abbiano 
abitanti per traversare il fiume. 1'rc o quattro alberi tn.g-liati nella foresta e 
stretti insieme con delle liane formano la zattera, clic appena terminato ìl 
suo ufficio si abbandona alla corre:1te. 

Per mia sfortuna nel passare_ il f.un1e in q1:csto modo, l pochi viveri 
d1Eu1·o'pa che io aveva portato mecoj furono guastati dall'acqua 

4 1.:i11g,,o. - Accam:;ia.mo sulla riva opposta dtl fiu1ne e mi ripigli.:t 
la febbre. La notte un colpo di fucile che udin1rno1 1ni fa cri:;dere che Bal· 
laturé fosse stato assalito dagli Os:elia, che gli passavano vici~10, Seppi. poi 
che aveva tirato a nna tigre che gli girava attorno. Ì~ cornunissiina net 
paese, ed io spesso ne vidi Ie traccie. 

5 - Canunìnamrno tutta la giornata. 
6 - Giungemino a1 villaggio tlì Zaburet. È co:nposto n;età di Os!cba, 

metà di Sl1ake, i quali sono un popolo n1o]to numeroso, che 1111 sen1LLt 
differire poco da.i prìmi1 e che sì trovano, a quanto potei sapere, .al su<l• 
est degli Osìeba stessi. 

Appena giunto spedisco uno shake, N'dolla, pre;so gli Osicbo1 per fi1t 

dire loro che un bianco era arrivnto, e volendo anèare a visitare il paese, 
domandava una piroga onde rimontare -il fiume .. A.ffinchè fosse creduto, con~ 
segno ad esso il rn:o bastone, del n1agnesio ed un fuoco di bengala, 

Egli doveva essere dì ritorno il sette; l'ottoj il nove, il d!eci e l'undici. 
Li giugno .aspettai invano N' dolla e la piroga. 

Benchè il 7 avessi spedito 11ctonta a portar viveri all'altro senegales(:, 
BaHaturC, questi dovevano con1inciare a mancar 1oro, e decisi di partire io 
stesso per cercàre la piroga presso gli Osi e bo: ripassai quindi il fiume ac · 
compagnato da Zaburet e dai suoi uomini, e la sera mi fer1nava a G:o~ 
conda, villaggio shake. 

I.J -- l.ascio il villaggio di Gioconda, maJ indebolito da ire mesi di 
vinggio in piena stagione delle pioggie, ripri3sO dalla febbre abbasUJnza fo:te 
da impedirmi di can1n1inare, sor)O costretto di ritornarvi. 

Ief.- ~ Parto di nuovo: però, dopo tre ore di ca1un1ino, rnalgrado 
l'ipecacuana ed una forte dose di chinino, la febbre 1ni ossa.le 11uova1nente 
e con pii1 forza. 

Non vi era tempo da perdere; Ballaturé e Metont.1 dovevano già 1nan· 
care di viveri anche se li avessero economizzati il pitt possibile. 1Ii feci 
dunque !a.sciare sulle rive del fiume con due Pai1t1ini di 11.'.'.ltnin.cn., 1nen•· 
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tre il n1io interprete f)enis1 il solo uotno che 111i ri:nanesse, continuava il 
YÌaggio per cercare la tanto domandata pìroga. 

I due Pahuini furono 111olto .:Hsìllusi, allorchè videro che il n1io 
interprete partiva colta n1ia carabina, e quando rnostn:d il mio piccolo re, 
volver da· tasca si rassicurarono assai poco, e dissero: « la tigre è grande 
ed il fucile è piccolo 1>, 

La sera credetti che, qnei e farour:lt.es ca11nlha/es ~ del Compiègne, 
volessero cuocermi vivo, gia.cchè avevano radunata eù accesa intorno a me 
tanta legna, che sarebbe bastata a cuocermi se non subito, di certo a pie, 
co!o fuoco; e soddisfatti della loro opera, mi si coricarono ai lati. Per for· 
tt1na non ::ii mostrò nessana tigre, altrimenti io credo; che essi 1ni avreb­
'.;cro arrostito per paura di essere mangiati cr:tdt. 

Dopo n1ezzogiorno arrivò l'interprete cou una piroga di Dyumba., re 
flcg,li Osiebo : adopero la parola re, perchè essa viene adoperata per Re~ 
noque, il quale ha ll.<;;sai n1eno influenza fra gli I11enga, di quella abbia 
Dynmba nel suo paese. 

la partiva subito con questa piroga, onde portar vìveri ai due sene· 
galcsì, che, grazie a tutti questi ritàrdi1 dovevano essere affarnati. La sera 
era di nuovo nel villaggio di Zaburet per dorn1ire ed cbb! la piacevole 
sorpresa di trovarvi il d0ttor Lenz1 ora che poteva fargli gli onori del 
paese. Era arrivata nella rnattina, n1cntre tre giorni innanzi aveva visto i 
n1iei uoinini nffamati e aveva lasciato !oro un pollo e clnque banane, Puoi 
credere quanto fossi contento dl questa notizia, la quale n1i assìcur1va che 
'.i avrei ritrovati in vita, Se egli non fos:>e pass.1to per di là assai a_ pro· 
posito, non so che cosa sarebbe avvenuto di loro. 

Dalla relazione del dott. I.,enz1 che ha percorso la solita via, potrai 
f::uti i:n'idea qu.i.nto '3ia stata difficile quella seguita da me. 

I'/ gùt/(11u. - ~'1: metto in carnrnino per tempo : a unj ora ritrovo i 
n11e1 dee Senegalesi I in vero assul dimagrati ; se ne stavano 1nangiando la 
minestra fatta con os-si lasci:1ti dai Pahuini, che erano diventati bianchi 
come la neve, giacchè da otto giorni servivano allo stesso uso. Riparto per 
tornr..re al vil11ggio di Dyu1uba. 

I8. - Passando pel villaggio Zabacuca trovo ìl dottore l.,enz, e mi 
i·i.:nnai per dorn1ire al di li d,;l villaggio dì Gioconda. 

20., -- .:-;reU;.i. n1uttina arrivo al villaggio di Dyu1nba. 
2l. - \rado a vedere le cascate di Bnngi, dove le difficoltà ricomin· 

ciario e sì incontrano i primi villaggi _..\dum:i; l::t sera sono di ritorno. 
23, - Il dott. Lenz passa oltre il villaggio di Dyumba1 e va a fer~ 

:narsi in uno di Aduma ::i. rnezzl gion1ata di distanza. Do1nando a f)yumha 
piroghe cd uo1ninì per scendere a cercare le mie n1ercanzie, 111a egli mi 
,:;ice, che aveva perduto 1a sua gran<le piroga e l'indomani farebbe tagliare 
1:n albero per fornìnne:1c un'altra, 

,Al 1nio anìvo ebbe luogo la cetimonia della circoncisione, Lo strepito 
ìnfernale, accon1pagnn.nìento obbligatorio di ogni festa in Africa, mi iinpedì 
pl'.r tre notti di dormire, Si pratica la circoncisione verso l'età di 18 a :20 

.o.nni. Con~iste la festa i:--i tre giorni di tam~tam e danze, dopo le quali i 
giovani sono port.,ti ln process:one vestiti d:::.. fe5ta, con tutti gii ornan1enti, 
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perle e braccialetti di ottone, che po5sono trovare in prestito, e colla fac~ 
eia tutta i111 bìancata da una specie di t..alce. :Fanno in questo 1nodo p2·­
recchie volte i) giro del vil13ggio con gran rinforzo di tarn-tam, canti, g:ricla 
e colpi di facile. 

Il fattucchiero sospende agli alti rami o ai tronchi d'albero ficcati nel 
terre110 una pentot..1 di terra, con pezzi di carne cotta con erbe diverse e 
le copre colla pelle di un anin1ale stregato. Il giorno seguente, dopo Li 
cerimonia, ciascheduno di essi1 dopo aver tirato una schìoppettata., va a 
mettersi sotto un aJbero (ognuno ha il suo), ed nn uo1no, che vi è so,;:-:r~ 
arrampicato, fa scendere nella sua bocca, per mezzo dl un filo, un pe1,z0 
di carne. Dopo questo e dopo aver tirato altre schioppettate, tutto ritr;r:1:1 
nèl solito stato, ed i circoncisi sono messi :n una casa a parte, dove vi~ 
vono separati da tutti: dopo un mese riprendono la vita consueta. 

25. - Parto per Dtune. 
26, -·- Fv sosta in un villaggio ~l\.duma vicino al dott. Lenz, col 

quale riparto, poichè anch'egli andava a Dun1e, 
27. -·- \riaggiatno assie1ne e cl fern1huno la sera al villaggio N'ghe111C. 
2!1. - ~Ii ferr,;io al villaggio di Cun1ba irngibo; il Lcnz riniani: 

un poco indittro, 
29, - AHe nove del 1nattino, per pri,no tra gli cnropei1 arrivo :i.Ile ça­

scate di Duine. 
JO. - i\nche il dott, J.,cnz giunge a Dnn1e, ed io, dovendo trov:1 r 

modo presso gli Aduma e gli Oslebo di avere uoini ni e pìroghe, scend,-; 
di nnovo il fiume, mentre egli invece contava di salire più in su. 

Seppi da ;ni, allorchè 1'11 luglio rìpassò innanzi al villaggio di Dyu1uba. 
per scender<! presso gli Okanda e di là. in Enropa ( egli partì il z luglic 
da Dun1e)1 che, arrivato. al confluente del fiume Sebe (un giorno e met.ZG 
di piroga. da Dt1me), essendo stato abbandonato nello. 11otte dai suoi uomini, 
non potè contin:.u1re ìl viaggio. 

P::.rtito da Dnme mi ftrmai presso N'gheme, capo Aduma influenti: V 

e fecì riunire i capi delle vicinanze1 ì quali mi pro1nisero delle piroghe, 
Mi fermai in seguito al villaggio i\.duina di Numba, avendo sentito che que· 
sto capo dr: me veduto a Lope aveva rhnoutato il fi11me e stava per 
giungere. 

L'arrivo di Dumba confermava le apprensioni che, come ti dissi1 1ni 
avevano in gran parte consigliato questo viaggio. M' aveva detto, con1c 
tutti i capi degli Okanda, che egli rimonterebbe meco il fiume nell'epoca 

, favorevole. Si scusò di essere venuto, con dire, che non aveva voìutu 
aspettare gJì Okanda. Quest'era ragione troppo futile per aver fatto deci­
dere alla p:lrtenza uno di questi uomiùi pei quali il tempo conta nulla; 
tanto pit1 che per paura degli Osicbo egli aveva navigato soltunto di notte1 
cosa pochìssimo cornoda ne~le cuscate. 

Ebbi da lui la pro111essn che sei giorni dopo sarebbe venuto a cer­
carmi con delle piroghe per andare presso gli Okanda a prend_ere le mie 
1nercanzie. 

Gli ,avvenimenti 111i spiegarono poi questo arrivo di Dun1ba. Gli Ukanda1 

dispiacenti di vedermi andare dagli Aduma e dagli Osiebo, lo avevano 
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spedito presso di questi per n1inacciarli d' ìnterro1np2re con essi il co1n~ 
rnercio, se n1ì davano deHe piroghe. 

Ignorando allora tutto ciò, lasciai subito il vlHaggio di I)un1ba per 
.andare a quello di Dyumba, credendo che I.:!Oll tarderei a partire con un 
11c111}cro dì pirog!1e sufficiente a tru.sportare il 1nio quartier gener;1.le da 
l,ope a Dun1e, come ne aveva l'i:itenzìone, giacchè in quest'ttlti1no luog<\ 
senza essere troppo nelle tnaai degli Adu:n11 sarei a portata degli Oc:1n1b"1, 
degli Owangi e dei Bungue, popolì dell'interno. 

Arrivato }Jresso Dyu1nba1 fui assai contento di t:·ovare che la piroga, 
già n1essa in acqua1 sarebbe stat:t finita in cinque giorni. S::i giorni ch)po 
rir,1ont~i da Dun1ba :>er cercare le altre, che! 1ni erél.nO state promesse. 

Nulla trovai preparnto nel YHluggio per la partenz.:.ii e Dutn0a si Lurlò 
di 1nc frtccntlo ripartire la n1ìa piroga e vron1cttendon1e:1c un'altra per ridi­
scendere ttl vìllaggio di Dyc1nba1 piroga cbe poi n1i ricusò, 

Ji'eci frustl:re dai miei due uon1ìni il capo di un villaggio della sponda, 
o:)post'.1 del fiun1e, dove Dun1ba uii avev.1 condotto1 e che per su~ istign..­
-:ione si era anche lui burlato di me. 

Non s2pendo alcuno ùci 1niei uon1in-i nuoL1re abbastanz:t, Govetti 
p::si,_are ;1 ;1uoto ii fiume per andare a prendt::rc al vil'.aggio di Dun::b:i. la 
;>iccola piroga_, che n1i er;~ necesAaria, onde ridiscendere ò:t Dyun1ba; ciò 
<:he feci !l giorno dopo1 nei quale però mi accad<lc di capovolgere, con1e 
nie lo :1spettava, in 1.1 11a cascata, non avendo i 111ìei due uon1ini J' abitudine 
di condurre le ph·oghe. 

l)utnba era stato ricevu!·o bene da n1e a I .. ope e gli avev:1. fatto pa­
Tccchi regali; uulla t}Uindì poteva s;:,ieg-armi ne ìa sua condotta, nè H ca:n­
bian1ento1 che da!J'cpoca del suo arrivo era uvvenuto ni:ì differenti capi, 
che prin1:1 tni nxevano Oene accolto. 

Dyco1ba :tvcva lercninato 1a saa pirog:1 e la p:u'tenza fu fisslt:1. a (}ttattro 
gion1i dopo, e ri1nessa poi tre o qui:ttro volte.. Stanco alht fine di tittti 
· 111csti indug:1 dissi i che se fra quattro giorni non si partiva, io n1e ne sarei 
:,;1dato con la 111ia piroga e coi 1niei tre no1nìni. AHora 1ni lasciò, di• 
(:er.rlon1i c~1e an(!av:t a cercate .altre piroghe. 

Dopo sei g:orni ~ non essendo tornn.to, partì colla n1la piccola 
tiiroga. Questo nt;ovo tentritivo mi persu:we che coi soii n1iei uon-lini non 
rni sarebbe stato possibiie di sc2-ndere il fiume senza capovolgere più volte. 
E fui contentissirno allorcbè, passando avanti all' ultlmo viaagg-io Osiebo, 
venni c:hian1ato dal capo, che 1nostr;indo1ni una pirog:i quasi finit;;. n1i disse: 
;: Cl hai fatto f:ire <le11e piroghe per scendere con te ed ora te ne vai solo? 
Aspetta soto tte giorni nel Jnio viJlctggio: l:i piroga sarà ultimata, ed io 
scenderò con te » . 

Dopo averlo rnit1ucclato, se non 111anteneva la par~,la, conJe Dyun1ba, 
rui fermai colà; peraltro la piroga non sì terminava, e per iscusa tni dis­
:,e:·o che l'uo1no che lavorava era am1nalato. 

Già da un pezzo rispartniava le inie merca!lzie pel ,caso dì avvenl~ 
:li enti impreveduti e viveva di 1nanioca; oltre a <:-iò essèndo stato ripreso 
,J1l!11 terzana che corninciava a indebolir:nl, aveva ft·etta di essere dì ritorno 
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a Lope, dove a:vrcl trovato al1neno ,Ull benessere rekitivo. Dippiù dopo }a 
condotta dì Dyutnba provavo la più grande inqt1ietudine, perchè ten1eva 
che gli Okanda o non rimontassero il fiun1e, o lo facessero senza le 111ìe 
,nercanzie. 

Aveva trovato t1n uo:no, che acconsentiva a lavorare 1a piroga a sue 
spese, n1a1 non avendoio il cnpo voluto pern1ettere; n)i persuas: che Dongo 
,~on voleva discendere il fi11tne, e n1i aveva ferr::1uto soltanto per avere i 
regali che si ha l'uso di fi1Te; quindi tnalgrado l' ì111puzienza r.1ia dovetti 

,aspettare glì avvenimenti, 

In c1uel fr.1tte1npo rividi Dyun1ba due volte. Egli .r:d ogni costo voleva 
ritornassi nel suo villaggio, promçttendo:11i che sarebbe disccw con n1e, 

· nHt i,> ricusai, ai:;d gli feci dl'.lle n1inaccìe, Seppi in segulto che egli aveva 
fatto 1111a stn.:gherìa contro di :11e. 

Corne :1cr dar ragione alla stregheria, il I :z agosto 1a febbre 1ni rlprese 
<:on vlùlenz:11 acco1npagnc:ta da von1ito, che ~1011 poteva frenare. Con1indal 
a.Jlo~a :id indebolire ed a non poter :na.ngiare. No:: potevo prender a1tro 
che dell'acqua, in cui avt~Va fatto bollire della canna du zucchero. 

Di111cnticai dirti che n.i 111io arrivo nel villaggio a.vev,n posto u cond:~ 
zìone dclL;::, n1ia fermata, che )1etonta scendesse per il fi:.1n1t: fino a Lope 
per recarvi u:1a niia lettera con 1u1a delle loro p~ccolc piroghe appena 
c.:,paci c~i due uomini,· e tanto strette che :i stento I11101no che le 1110 nt:i 
può teuctsl s;:1lnto r:el fondo, 

Yfetonta parti, cd io ne fui un poco tr,u1quilliz;,,ato1 perc:lè mettevcl 
Ballay in gnardia coatto la mala fede degli Okanda. Conduceva la piroga 
i! figlio del capo, il q'.la:i.: 1 pri111a di decidere nulla, consultò i suoi strego~ 
necci, che qni credo siano teschi di paren:i od antenati, 

Doro avC"r n1ç5so delle banane in un:1 cesta ed averle offerte, pren· 
denùo 1a crt:trllt, che serve a risvegliare gli spiriti e sct1otendo!a donE•.ndù: 
« Faccio belle di n1anda.re n1io figlio dagli Okanda con l'uomo <lel bìanco: s­
La rispost.1. dovette essere affç:rn1ntiva 1 giacchè scuotendola 11uov::i.mcnte, 
<l<nnandò: « JJeye egli partire oggi? ::i,, La rispoota dovette essere l'.11ova­
n1ente affcr,nati\'J 1 giacl..'.hè Ìì rngazzo si preparò a partire e si tag1Jò una 
ciocca dì es.pelli ~ul!a nuca, 0;1a s11H'alto della testa, un't:nghia del piede 
ed u:.1a della 111ano.. Suo rudre prese tutto ciò t ne fece u:1 i:ivolto 1 che: 
1nise ne'.lR r:npnnl:a degli str0gonecci1 sotto la ct:.i protezione doveva .oran1ai 
trovarsi dur,'.111t<.: il viaggio. 

Continuo dunque, e prin1a ancora di dirti che sono sL1Jo 111n1nalato, 
ti avverto, che ddesso sto perfettamente bene. 

Fin dal ro agosto incor:1inciai ogni giorno pìù ad indebolìnnì e 111i 
ricordo che uno schiavo (,kota, che avev;1 gi1 avuto qualche attenzione 
per n1e, vede11don1i ca1nn1inare a stento 1 1nì dette un ba'itonc perché po­
tessi appoggiarn1ì. 

I: I 1 era taltnente ìndebolito1 che fnj costretto ti rìso'.vern1ì di di· 
scendere a Lope ad ogni costo1 ìn1;1Iegando a mio grsLn rn.n11nanco anche 
ltt violenza, 

Siccon1c co:!a n'li3 piccola pirùga non avrei n1ai potuto farlo, soprat~ 
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tutto non avendo uo1nini esperti1 mi decisi d'andare l' indon1ani nel villaggio 
di Dyumba, prendergli la sua grfl.nde piroga e scender con essa il fiu1ne1 
conservando, se ,·'era 1nezzo, gli uomini che n1t avrebbero condotto. La 
sera mandai nella piccola piroga Denist il mio interprete, onde vedere se 
essa v1era. 

Il 1. 7 .-igosto infatti po.rt'Ì coa 4 uomini del vi:laggio, fra i qnn.li lo 
t:ehiavo Okota, Arrivati in q_nello di Dyumba1 e non vedendo ?a piroga, 
probabihnente perchè avendo indovinata la mia intenzione essa erti. stata 
nascostn, rni decisi a scendere colla n1ia, n1inacciando d'uccìdeie i n1,iei 
uo1nini, se non volessero çondilru1i dagli Okand;1; n1a invano. 

In fatti, quando fun1mo vicini al loro villaggio, essl vollero accostarsi 
alla riva, ed avendoli invano 1ninacciati, tirai un colpo rasente l'orecchio 
del 1010 ca1Jo per fargli paura. Allora essi tutti d'a.ccordo si n1isexo a far 
dondolare la. piroga oude capovolgerla. Fen11ai subito questo n1ovin1ento 
;1ccidendo il capo, n1entre Denis colla n1ia carabina ne uceideva un altro: 
gli aì.tri due alJora si gettarouo nell'acqua. 

Dal villaggio parti qualche colpo cli fuc:le che feci in1mediatamente 
tacere col titare sulla loro testa un colpo di revolver, ed io scesi il fiurne 
con i due n1ìei uon1ini. 1Ii addolorarono assai. queste due n1ortì1 special-
1nente quella del povero schiavo Okota; ma non ne provai alcun ri111orso% 
perchè non feci che difender la mia vita. 

In quel ten1po tni credeva an1111alato graven1ente1 e 111i sen1brava in· 
dispensabile andare a cercare medicine e cure. 

La sera arrivai al villaggio di Zabure~, e la 111attina seguente, quà.ndo 
stava per ripartire1 con nda grande .sorpresa e ~oddisfazionc, vidi le 2z pi· 
roghe degli Okanda, che condotte da Bullay portavano la 1naggìor parte 
delle inie 1nercanzie. Confesso che allora non mi sentì più n1ale. 

Ballay n1i disse essere io un poco estenuato daUe privazioni cd avere 
:ina flussione di petto, n1a talmente leggera che poteva prosegujre il viag­
gio; ciò che feci con lui tol'nando jndietro. Risalirn1110 quindi il fiu1ne e 
ci fenuamtno sette giorni dopo al v.illaggio di N-,ghenìe. 

'fi assìcuro che 1nai ho riso tanto, quanto in questi sette giorni. Se 
sapesti qnante pene e 11oie si hanno viaggiando con tante piroghe, e soprat­
tutto con tanti uornini del ge11ere degli Okanda, rideresti con me. Quando 
Ballay n1i fece parte di queste noie, gli proposi, per evitarle, un 1nezzo 
çhe fu efficace: consisteva questo nel chianiare il capo della piroga nella 
qua]e sarei n1ontato, e dirgli colla più gr.i.n serietà che io era gravissitna· 
mente malato e, bisognando che al più presto possibile n1ì riposassi, do­
veva ::,;enza occuparsi degli altri, procurar di giunge!'e più celeremente che 
potesse al vlllaggio di N'gheme. 

Infatti gli altri che videro partire la mia piroga, e che sapevano tutti 
con1e N'ghen1e avesse 1noltì schiavi da vendere, fecero ogni sforzo per non 
lasciarsi oltrepassare, e per non lasciarsi quindi accaparrare tutti gli schia,,L 
Era proprio un gusto andare a quel modo. Fra le noie evìtate vi era quella, 
non rneno delle altre disaggradevole1 delle continue fcrn1ate per fumare, 

La maggior parte dè! mio bagaglio oranu1i era rimontata; il qu.1.rtier 
;""';itt;, 

'f; 
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mAStro Haroon era 
far risalire con gli 
una seconda volta, 

restato a Lope con il rimanente, che ci 
~;\duma o pure con gli Okanda stessì, 

proponevamo 
se risalissero 

Qualche giorno dopo il nostro arrivo a1 villaggio di 
il Marche a riconoscere il fiume al di là delle cateratte di 
arrivò sino al territorio degli Alzana. 

N'ghe1nè, spedì 
Duine, ed egli 

Il 2 7 setten\bre gli Okandu vennero a d1rct, che essi scendev;ino per 
'l'Ogouè1 ma avevano paura di essere assaliti dai ?ahuini, ora che nessun 
bianco era col1 loro; ed io li accompagnai onde fare la carta del corso del 
fiume. 

Dìeci piroghe di Aduma si erano unite a quelle degli Oka11da: erano 
quindi meco 34 piroghe, deHe quali pa.recchie contenevano pH1 di 30 
uon1ini. Gli Okanda avevano comprato 182 schiavi, fra i quali vi erano vec­
.chi con caJ>elli bianchi, e bambini di tre anni senza le ma<lri. :\l mio 
arrivo fra loro feci levare il pezzo di legno ( specie di ,sçangue dei Cinesi) 
dove 1nolti avevano ln1prìgionate le mani. Era la sola cosa che, vi::,tc le 
circostanze della spedizione, potessi fare jn loro vantaggio. 

Il 30 verso sera ci fermammo alla. foce del fiun1 e Ivindo sull'isola 
stessa, dove aveva avuto luogo l'attacco che arrestò i ~ignori DJ Co1n­
piègne e 11arche, e vi feci osservazioni astronon1iche, delle quali ho già 
e;alco)ato a vista i risultati. Da quanto mi risulta, Di Compiègne, che non 
aveva altro 1nezzo per fermare le posizùmi fuor delle distanze sti,nate n 
vista, incorreva in errori gravi, calcolando la distanza più del doppio di 
quella che è realmente; di maniera che il fiume Ivìndo, portato sulla spe_cic 
di cnrt1. che esso ha fatto, dovrebbe trovarsi a 5 o 6 chilon1etri al di là 
del posto dove egli pone il fiume Ofue. Non occorre dir,: che anche 
questa dovrebbe venire portata indietro. Infine (l'errore può essere di 2 

o 3 miglia) si trova a 3 z miglia marine all'est di Lope, ed alla latitudine 
di o0 56' sud. 

I,a foce del fiume Kaileì {?) al confine del territorio degli Alzana 
(po'sizione non perfettan1ente çerta) si trova a 108 miglia marine all'est di 
Lope e o0 161 latitudine sud. Ho fatto dipendere tutti questi punti come 
longitudine da quella di Lope. Siccome però questa non è ben determinata, 
spero ora poterlo fare con sufficiente esattezza in tre modi diJlerenti, che 
si controllano fra loro: le distanze lunari, le culminazioni della Luna, 
e le occultazioni dei satelliti di Giove. Sfortunatamente mi mancano Je 
tavole astronomiche per l'anno I 87 7. 

L'indomani mattina ripartitnrno, ed uno dei capì Okanda. la cui piroga 
si era capovolta, annegò. Io avevu salvato sei uomini di essa, e sìcco1ne 
la mia era troppo piena dovetti andare a terra per farli scendere e tornare 
a cerc.arne degli altri j ma non ci fu verso. Il capo della mia non volle, 
malgrado che per decidervelo mi scorticassi la nìano dandogli dei pugni 
'SUl viso. 

Non fa d'uopo dirti che delle 32 piroghe nessuna si era n1ossa per 
portare soccorso a quella capovolt.a. Se non avessi ancora avuto la 1nauo 
scorticata, quando si apprese questa notizia, avrei creduto che il capo della ,, 
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111ia, co1ne tutti gli Okanda, fossero disperati. Si rotolavano per terra, gri­
davano, piant[evano: a quanto pare questo è il cerimoniale obbltgato quando 
giunge la notizia deHa morte di un capo ìnfluente. 

Il 2 ottobre arrivai a Lope e manda( Han1on cogli Okanda, i quali 
scendono dagli Tnenga per prevenirli del feHce esito del loro viaggio, 
perchè va.da poi a prendere alla fattoria di Lambarene tre casse i1npor· 
tanti che~ aspètto dall'Europa, e provveda viveri, giacchè cominciamo tutti 
ad avere bisogno di un po' di benessere, relativo s'intende, tanto più che 
adesso, non mi manca.no mezzi di trasporto, e questa è l'ultima volta che 
po~r(} comunicare colla fattoria. 

Scrissi per mezzo dì Ballay al Ministro pregandolo) se vi era n1odo1 

di far versare il n1io soldo al tesoro del GaboneJ tna attendo ancora la 
rìsposta; ten10 'però ciò sia difficile. 

'fi prego di spedire a, mio norne, col mezzo del Ministero, al tesoro 
del (;abone1 franchi ..... onde pagare ciò che IIamon prenderà alla fnttoria, 
tanto più che le spese fatte da Baliay al Gabone superano dì settecento a 
novecento franchi la so!nma che ti domandai da Lope, e que!la che lo 
uveva a mia disposizione in c;,ueU'epoca al Gabone. 

Adesso è per me impottantissi1no avere disponibile al Gabone aln1en.o 
11n~ piccola somma per pagare gli nomini, che mediante un buono sulla 
fattoria acconsentono a portar le mie lettere. Credo che ciò non sarà spesso 
possibile, e quelle che Renoque scendeudo porterà di qui a due n:esi; 
probabilmente saranno le ultime, 

Dt.:nque, cara tnamma, è questo ì1 caso dì dire «. niuna nuova bt1ona 
n_uova, » giacchè quanto più ini ava11zerò neìf interno, tanto più crescer:l 
la difficoltà di spedirtene. 

(l_ui i viveri so:iO Ìn questo n101nento assai scarsi; ci nutrian10 di ca1·11e 
sri.lnta di bove selvatico, e vendendo questa possì:1n10 procurarci quanto 
e' è necessario. f:: cagionata questa mancanza di viveri presso gli Okanda 
dal loro viaggio, pel quri.le non hanno lavorato alle pìautagìonì. 'fe1no 
che presso gli Adu:na accadrà lo stesso al principio dell' anno prossin10 
pc1ch:!: 1 occupat: nel loro co1nr:.1-;rclo coi prin1i, anche questi non hilnno 
la,,orato. 

Le difficoltà, Gavunti alle quali ora n1i trovo, sono} ~l manc;re di intet" 
preti per farmi intendere al di 1:i degli 1\<l1:.1n1a, e ìl non avere c1u:1lche 
uon10 v:::r condurre le piroghe; dì 1naniera che nli troverò intieran1e1lte 
nel!e n1anì dì quel popoli. 

IJo ricevi:to per 111<:z:zo di B3;lay tutte le vostre lettere. :~ddlo. 

T110 ajfntff jiglù) 

PIETRO, 


